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1. PREMESSA

1.1 Gli obiettivi del documento

Il presente documento porta a sintesi l’esperienza dei due Gruppi di lavoro “Contabilità ambientale degli enti locali 1” 

e “Agende 21 locali per Kyoto” su un tema di particolare rilevanza nel panorama delle politiche internazionali e sul 

quale saranno impegnati a breve i molti enti locali italiani che hanno aderito al Patto dei Sindaci e redatto il Piano 

d’Azione per l’Energia Sostenibile (SEAP) o un analogo Piano Clima2: la necessità di costruire un sistema di accoun-
tability in grado di monitorare e rendicontare periodicamente i risultati del SEAP.

La necessità di costruire un sistema di accountability delle politiche per il clima è sicuramente la grande sfida 
sulla quale si misurerà il successo del Patto dei Sindaci, verificando la reale volontà e capacità degli ammini-
stratori locali di passare “dal dire al fare”, facendo delle politiche di riduzione dei gas serra e di adattamento ai 
cambiamenti climatici un tema veramente centrale del proprio governo e delle azioni di governance.

Per rispondere a tale  sfida  occorre però disporre di  uno strumento idoneo,  “a  misura di  enti  locali”, non uno 

strumento solo tecnico (con il rischio di creare un “cimitero di dati”), ma uno strumento tecnico-politico in grado di 

portare a sintesi una grande quantità di informazioni complesse e di portare i temi dei cambiamenti climatici nella 

discussione politica ed al confronto aperto con la comunità. 

Il confronto tra l’esperienza del GdL “Contabilità ambientale degli enti locali” i cui Enti locali hanno da anni un 
sistema di contabilità ambientale, e quella del GdL “Agende 21 locali per Kyoto” che dal 2007 lavora sui temi 
del risparmio ed efficienza energetica può quindi aiutare a incamminarsi sulla strada giusta, unendo rigore 
metodologico ad un necessario pragmatismo.

Il documento non ha ovviamente la pretesa di sviscerare un tema così complesso, ma vuole riportare alcune 
indicazioni e proposte nate dalle esperienze dei due GdL, da alcuni progetti LIFE e dall’esperienza di enti locali 
che  hanno  iniziato  a  lavorare  sul  necessario  allineamento  degli  strumenti  di  accountability  “ambientale”, 
strumenti che affrontano temi analoghi anche se con una chiave di lettura diversa. 

Susanna Ferrari e Daniela Luise

Referenti dei Gruppi di Lavoro 

“Facciamo i conti con l’ambiente” e “Agende 21 locali per Kyoto”

1 Recentemente rinominato “Facciamo i conti con l’ambiente”
2 D'ora in avanti utilizzeremo esclusivamente il termine "SEAP" per rendere più scorrevole la lettura intendendo comunque quanto descritto appli-

cabile a qualunque Piano che includa politiche per la riduzione delle emissioni di gas serra.
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1.2 La struttura del documento
Il documento, rivolto in particolare modo agli enti che hanno aderito al Patto dei Sindaci e redatto il SEAP e vogliono 

ora affrontare il tema del monitoraggio e della rendicontazione, è strutturato in quattro sezioni principali, le prime 

due di carattere generale, la terza e la quarta operative.

PARTE GENERALE

1. PREMESSA – La prima sezione, dopo aver illustrato gli obiettivi del documento, dà brevemente il quadro di riferi-

mento degli indirizzi europei sul tema dell’accountability ambientale e in generale delle politiche per il  clima, 

riportando  anche  i  riferimenti  con  quanto  già  sperimentato  nell’ambito  di  diversi  progetti  europei:  CLEAR, 

IDEMS, Ecobudget, LAKS. 

2. L’ACCOUNTABILITY – Nella seconda sezione viene affrontato il concetto di accountability, ricordando i principi 

generali  a cui  devono rispondere tutti  gli  strumenti  di  accountability  e alcuni  requisiti  per l’impostazione di 

sistemi di contabilità ambientale per gli enti locali.

PARTE OPERATIVA

3. MONITORARE E RENDICONTARE IL SEAP – La terza sezione è rivolta specificatamente agli  enti  locali  che, 

avendo  già  redatto  il  SEAP,  vogliono  ora  affrontare  il  tema  del  monitoraggio  e  rendicontazione  del  piano, 

costruendo un  processo di accountability specifico e redigendo un documento di sintesi (Bilancio del Clima).  

In tale sezione vengono riportate le principali indicazioni metodologiche e operative definite dal progetto LAKS.

4. IL BILANCIO DEL CLIMA E IL BILANCIO AMBIENTALE: INTEGRAZIONE DEGLI STRUMENTI – La quarta sezione 

affronta il tema dell‘integrazione del Bilancio del Clima e del Bilancio Ambientale per gli enti che:

 hanno già il  Bilancio Ambientale e vogliono redigere un Bilancio del  Clima allineato/integrato al  Bilancio 

Ambientale (dal Bilancio Ambientale al Bilancio del Clima);

 dopo avere redatto il Bilancio del Clima, costruendo un processo di accountability specifico, vogliono ora 

ampliare tale processo alle matrici  ambientali  classiche dotandosi anche di un Bilancio Ambientale (dal 

Bilancio del Clima al Bilancio Ambientale).

Voglio fare il monitoraggio 
e rendicontazione piano

BILANCIO CLIMA

Non ho la contabilità ambientale 

Capitolo 3

Voglio dotarmi ora anche di un 
sistema integrato Bilancio 

Ambientale – Bilancio del Clima

Capitolo 4 

Ho già la contabilità ambientale 

BILANCIO CLIMA

SEAP/PIANO CLIMA

BILANCIO AMBIENTALE 
integrato

Capitolo 3 + Capitolo 4 
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1.3 Il quadro di riferimento europeo

La contabilizzazione e la rendicontazione dei risultati delle politiche ambientali è un elemento centrale nei documenti 

di  indirizzo e nella normativa internazionale degli  ultimi  anni.  Le politiche di  contrasto ai  cambiamenti  climatici, 

basandosi sulla riduzione dei gas serra immessi in atmosfera, hanno reso però questi  aspetti  imprescindibili  e 

centrali, rinnovando e ampliando i confini e gli strumenti della contabilità ambientale.

 La Commissione Europea, già nel  V e nel VI Programma d’Azione in materia ambientale aveva più volte sottoli-

neato l’importanza dell’adozione di strumenti di contabilità ambientale, a tutti i livelli dell’amministrazione, per 

integrare le  informazioni  contenute  nei  documenti  tradizionali  di  programmazione  economico-finanziaria  e  di 

bilancio e in tal modo supportare adeguatamente il processo decisionale pubblico. 

 La  stessa  Commissione,  nella  comunicazione  “Strategia  per  l’ambiente  urbano” del  febbraio  2004,  racco-

mandava l’uso di strumenti di gestione intersettoriali. 

 La Raccomandazione del Consiglio d’Europa del 2 marzo 2004 riporta che: “L'adozione di un sistema di conta-
bilità ambientale a tutti i  livelli  di governo permetterebbe ai  decisori  politici  di  rendere conto alle comunità  
amministrate dei risultati ambientali e delle politiche messe in atto, basandosi su dati affidabili e informazioni  
costantemente  aggiornate  sullo  stato  dell'ambiente,  di  integrare  la  variabile  "ambiente"  nel  procedimento  
decisionale pubblico a tutti i livelli  di  governo, e infine di accrescere la trasparenza riguardo gli effetti  delle  
politiche dei poteri pubblici sull'ambiente”. 

 Nel  giugno  2004,  nell’ambito  della  IV  Conferenza  europea  delle  Città  sostenibili  (“Aalborg+10”),  è  stata 

auspicata l’adozione di strumenti per rendere le decisioni delle amministrazioni chiare, motivate e trasparenti.

 Nel  “Rapporto della  Commissione per la misurazione delle  Performance economiche e del  Progresso sociale” 

(2009)  di  Stiglitz-Sen-Fitoussi  (commissione istituita  nel  febbraio  del  2008 dal  presidente della  Repubblica 

francese, Nicholas Sarkozy), si sottolinea come il benessere attuale abbia a che fare sia con le risorse econo-

miche (quale il reddito), sia con aspetti non economici della vita delle persone (quello che fanno e quello che 

possono fare, come si sentono e l’ambiente naturale in cui vivono). Se questi livelli di benessere possano essere 

sostenuti nel tempo, dipende dal fatto che gli stock di capitale importanti per le nostre vite (naturali, fisici, 

umani, sociali) vengano trasferiti alle future generazioni. Per la misurazione della sostenibilità, la Commissione 

indica un approccio pragmatico: la sostenibilità coinvolge il futuro e una sua valutazione implica numerose ipotesi 

e la definizione di future scelte politiche. Tutto ciò viene inoltre complicato dal fatto che alcuni aspetti della 

sostenibilità ambientale (in particolare quelli attinenti i cambiamenti climatici), sono influenzati dall’interazione 

tra la situazione socio-economica e i modelli ambientali perseguiti dai diversi paesi. 

 Con il cosiddetto “Pacchetto clima” e con l’iniziativa del “Patto dei Sindaci”, l’Unione Europea ha di fatto imposto 

a tutti i  livelli di governo l’adozione di sistemi di contabilità ambientale, per lo meno per quanto riguarda le 

emissioni di CO2 e di altri gas serra. Le metodologie e i sistemi di contabilizzazione, soprattutto per quanto 

riguarda gli ambiti di intervento più locali, quali le città, non sono ancora definiti in modo univoco. 

Le diverse esperienze che molti enti locali stanno portando avanti sono la base su cui, in un futuro prossimo, sarà 

possibile avere sistemi di contabilizzazione uniformi e diffusi a tutti i livelli di governo. 

L’auspicio è che, sullo stesso modello, si operi anche per la contabilizzazione degli impatti sulle altre risorse naturali, 

in modo da arrivare all’adozione di un sistema completo di contabilità ambientale.
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1.4 I principali progetti europei di riferimento 

Il progetto life CLEAR (City and Local Environmental Accounting and Reporting)

Il progetto CLEAR, sviluppato dal 2001 al 2003 da 18 enti locali italiani, con capofila il Comune di Ferrara, è il primo 

progetto  europeo di  contabilità  ambientale  applicata  agli  enti  locali.  Il  progetto  ha portato  alla  impostazione e 

redazione del Bilancio Ambientale da parte degli enti locali partner di progetto. Diciotto enti locali si sono coordinati 

per  mettere  a  punto  un metodo di  lavoro comune per  la  realizzazione di  un  sistema di  contabilità  ambientale 

specifico per gli enti locali (Comuni e Province).

Il metodo CLEAR prevede la realizzazione di un sistema di contabilità ambientale che porta alla redazione di un report 

finale,  il  Bilancio  ambientale.  Il  Bilancio Ambientale è pensato come supporto operativo agli  amministratori  per 

aumentare l’assunzione di responsabilità e la trasparenza rispetto alle politiche adottate. 

Il metodo definisce i criteri per la raccolta dei dati (Contare), la loro organizzazione per ambiti specifici (Contabi-

lizzare) e la loro strutturazione in un Bilancio Ambientale approvato dall’ente in Consiglio Comunale come bilancio 

satellite dei bilanci economico-finanziari (Rendicontare). Così anno dopo anno si avvia un nuovo processo di gover-

nance, capace di “fare i conti con l’ambiente”. 

Il metodo CLEAR è, ad oggi, il sistema di contabilità ambientale per gli enti locali più diffuso in Italia.

Sito internet di riferimento: www.clear-life.it

Il progetto life EcoBudget

EcoBUDGET è un metodo sviluppato da ICLEI dal 2001 allo scopo di pianificare, monitorare, rendicontare e migliorare 

l’uso delle risorse ambientali a livello locale. Alla base di ecoBUDGET vi è l’idea di applicare i principi e le procedure 

di bilancio finanziario alla gestione delle risorse naturali. Il Bilancio Ambientale descrive attraverso indicatori fisici 

l’utilizzo delle risorse naturali e ne valuta il consumo e il risparmio da parte della pubblica amministrazione. Inoltre 

esso stabilisce target quantitativi da raggiungere a breve e lungo termine che devono essere ratificati dal Consiglio 

Comunale.

Sito internet di riferimento: www.ecobudget.com

Il progetto life IDEMS (Integration and Development of Environmental Management System)

Il progetto IDEMS, realizzato dal 2005 al 2008, con capofila il Comune di Ravenna, è nato con l’obiettivo generale di 

integrare i  sistemi di gestione ambientale (EMAS, ISO 14001) con i  sistemi di  contabilità ambientale (CLEAR, 

EcoBudget), partendo dalle specifiche esigenze degli enti pubblici, nell’ottica di una maggiore efficacia delle politiche 

ambientali e del miglioramento continuo della gestione ambientale urbana.

Sono quindi stati individuati gli 11 punti (11 points) definiti indispensabili per l'integrazione dei sistemi di gestione 

ambientale e dei sistemi di contabilità ambientale.

Sito internet di riferimento: www.idems.it

Il progetto life LAKS (Local Accountability for Kyoto goalS)

Il progetto LAKS, realizzato dal 2009 al 2011, con capofila il Comune di Reggio Emilia, ha come obiettivo principale 

quello di far emergere le potenzialità delle città nel cogliere le opportunità e le sinergie esistenti per contribuire al 

raggiungimento degli obiettivi di Kyoto e, più recentemente, del pacchetto clima, approvato dal Parlamento Europeo 

nel dicembre 2008.

Le città sono i soggetti più indicati a definire politiche per la riduzione delle emissioni e azioni di adattamento al 

cambiamento climatico.
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Il progetto LAKs si concentra su 2 temi considerati la chiave di volta di una politica locale di sostenibilità: il cambia-

mento climatico e l’accountability.

Il progetto si pone i seguenti obiettivi specifici:

 Contribuire localmente al raggiungimento degli obiettivi previsti dal Patto dei Sindaci, sfruttando il principio 

di sussidiarietà degli enti locali. 

 Dotare le amministrazioni locali di strumenti e mezzi per favorire l’adozione di obiettivi di riduzione delle 

emissioni di gas climalteranti nelle diverse politiche del Comune. 

 Sviluppare una metodologia standard di misurazione dell’impatto delle politiche sulle emissioni. 

 Aumentare la trasparenza e il livello di accountability degli enti locali sui temi ambientali, ed in particolare 

sulle emissioni di gas climalteranti.

Sito internet di riferimento: www.comune.re.it/laks
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2. L’ACCOUNTABILITY

2.1 Il concetto di accountability 

La metodologia utilizzata sia per costruire il sistema di rendicontazione del SEAP sia per la redazione del Bilancio 

Ambientale,  si basa sull’approccio cosiddetto di “accountability”  (traducibile come “render conto”, “assumersi la  
responsabilità di ciò che si dichiara”). Il termine accountability racchiude almeno due significati fondamentali: 

 rendicontabilità, nel senso di dimostrabilità e documentabilità, attraverso sistemi che permettano di dare conto 

agli interlocutori di un’organizzazione, delle attività svolte e dei risultati ottenuti;
 responsabilizzazione, da parte dell’amministrazione, relativamente agli impegni, priorità d’azione dichiarati e all’u-

tilizzo delle risorse.

Accountability può essere definita come:

“l’azione e l’impegno di una organizzazione di rendere conto rispetto agli obiettivi e alle azioni previste, spiegare  
attraverso informazioni e indicatori cosa è stato fatto, quali sono i risultati rispetto agli obiettivi, cercando il più  
possibile di identificare gli esiti raggiunti non limitandosi al solo monitoraggio delle attività realizzate.”

Oggigiorno infatti le organizzazioni, e le amministrazioni pubbliche in particolar modo, sono sempre più frequente-

mente chiamate a “dar conto” ai cittadini delle proprie azioni e dei risultati conseguiti, nella consapevolezza che 

qualsiasi attività che viene svolta genera degli impatti e ha dei risvolti a livello economico, sociale ed ambientale.

Per le amministrazioni pubbliche – alle necessità primarie di fabbisogno informativo (quali, ad esempio, informazioni 

relative a pianificazione e controllo di gestione per valutare ed orientare le decisioni strategiche; misurazione della 

performance dell’amministrazione; rendicontazione economica, patrimoniale e finanziaria a fine anno) – si vengono ad 

affiancare, negli ultimi decenni, una serie di nuove necessità di: 

 dialogo con la comunità di riferimento;

 trasparenza dell’operato nei confronti degli stakeholder;

 misurazione relativa a temi di interesse sociale, ambientale ed etico.

Per riuscire a rendicontare l’efficacia delle  politiche messe in  campo è quindi  necessario creare un sistema di 

“accountability” appunto, che non si limiti ad illustrare lo “stato” di attuazione delle azioni, ma che “renda conto” degli 

effetti prodotti dalle politiche ambientali, sociali ed economiche.

L’approccio di accountability consente di creare un sistema di responsabilità che renda chiare ed evidenti le relazioni 

esistenti tra decisioni politiche, attività e parametri di controllo degli effetti (indicatori fisici e monetari).

Accountability  può essere  quindi  definito  anche  come “sistema che  consente  di  dare conto delle  attività  e  dei 

vantaggi realizzati per gli interlocutori e quindi di motivare le ragioni delle azioni e delle scelte effettuate”. 

L’affermazione dei sistemi di accountability presso le pubbliche amministrazioni locali costituisce una leva di qualifica-

zione e consente di soddisfare uno dei requisiti dello sviluppo sostenibile del territorio poiché genera sistemi di 

rendicontazione e di programmazione orientati all’integrazione delle variabili in gioco (ambiente, economia, società).

Gli strumenti di accountability sviluppati dalle amministrazioni locali (quali il Bilancio Ambientale, il bilancio sociale, il 

bilancio di sostenibilità, il bilancio di mandato, il bilancio di genere) sono quindi strumenti efficaci nei processi di 

formulazione e valutazione delle politiche pubbliche, capaci di introdurre un processo di cambiamento delle ammini-

strazioni, per contribuire a renderle sempre più vicine alle esigenze dei cittadini, e sempre più efficaci nella realizza-

zione degli impegni assunti, dando conto ai cittadini del proprio operato, rendendo trasparenti e comprensibili all’e-

sterno i programmi, le attività e i risultati raggiunti.
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Politiche e attività ReportingRilevazione e accounting

Politiche e impegni Identificazione indicatori
fisici

Integrazione con processo di
programmazione e budget

Identificazione indicatori
monetari

Identificazione fonti
Misurazioni e modalità di rilevazione

Identificazione 
stakeholder 

Definizione degli ambiti 
di rendicontazione

Creazione sistema gestionale 
informativo e contabile 

Preparazione report

  
Stakeholder engagement

 

Embedding

   

Figura 1: le fasi del processo di accountability 

IL PROCESSO DI ACCOUNTABILITY

Il processo di accountability, al di là dei temi specifici trattati, si sviluppa in una serie di fasi:

 impostazione iniziale del processo, con la definizione di un gruppo di lavoro intersettoriale e l’individuazione dei 

principali stakeholder interni ed esterni all’ente da coinvolgere nel processo;
 definizione delle politiche (obiettivi strategici, priorità, linee di azione, ecc.);

 impostazione di un sistema di rilevazione e contabilizzazione (accounting) dello stato di attuazione delle attività e 

degli esiti delle politiche, attraverso un sistema di indicatori fisici e monetari;

 rendicontazione (reporting), con la redazione di un Report finale (Bilancio Ambientale, sociale, di sostenibilità, di 

mandato, di genere) che sintetizza tutte le informazioni e i dati raccolti nelle fasi precedenti, sotto forma di un 

documento approvato dagli organi decisionali dell’ente e da essi utilizzati per avere il quadro dell’attuazione delle 

politiche ed impostare la futura pianificazione e programmazione, nonché per rendicontare a soggetti esterni. 

Il processo di accountability prevede anche fasi trasversali a tutto il processo:

 coinvolgimento degli stakeholder, ossia i principali gruppi portatori di interesse della comunità, rappresentanti 

della società civile organizzata, gli interlocutori interni o esterni che hanno un interesse legittimo nelle attività di 

cui  l’organizzazione è  responsabile.  Per  l'intera  durata  del  processo è  previsto  il  coinvolgimento delle  parti 

interessate affinché sia possibile introdurre le loro aspettative all'interno del sistema, nonché condividere con 

loro il sistema contabile. 

 allineamento con il sistema di governance interno dell’ente, ossia con tutti i sistemi e gli strumenti di pianifica-

zione, programmazione e controllo già attivi e in essere presso l’Ente (in primo luogo il Bilancio economico, la 

pianificazione e programmazione e tutti i Piani generali e di settore di riferimento).

L'intero ciclo del processo annuale di accountability si conclude con la:

 ridefinizione delle politiche sulla base dei risultati e delle prestazioni dell'ente per poter impostare la program-

mazione futura.
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2.2 L‘accountability ambientale

L’accountability in campo ambientale, per un ente locale, può essere definita come un sistema in grado di monitorare 

e dar conto dei risultati e degli effetti delle politiche di un’amministrazione sull’ambiente. 

Si tratta quindi di un sistema che crea un collegamento tra i dati sullo stato dell’ambiente e le politiche messe in 

atto dall’ente. 

Il sistema di contabilità ambientale per un ente locale non è dunque un sistema di raccolta e riordino di informazioni 

sullo stato della qualità dell’ambiente, ma un processo che porta a ricostruire la catena del senso dell’agire ammini-

strativo. 

Il Bilancio Ambientale rappresenta il Report finale di questo processo in cui l’ente locale rendiconta:

 sia i risultati delle politiche ambientali realizzate trasversalmente in tutti i settori d’azione dell’ente;

 sia gli effetti sull’ambiente di tutte le politiche dell’amministrazione, attraverso indicatori fisici collegati ad esse e 

la destinazione della spesa sostenuta per finalità ambientali. 

Il Bilancio Ambientale contiene quindi: 

 un  sistema organizzato  di  conti  ambientali  (fisici  e  monetari)  in  relazione  alle  competenze  dell’ente  cui  si 

riferisce, realizzato in modo da rendere possibile il confronto con i documenti di programmazione economico-

finanziaria e di bilancio; 

 la valutazione degli impatti ambientali delle politiche settoriali e di sviluppo dell’ente, attuate o da attuare. 

Il Bilancio Ambientale si inserisce quindi all’interno del sistema di governance dell’ente, come strumento a supporto 

degli amministratori per valutare ogni anno i risultati e individuare gli ambiti di miglioramento. In altri termini, il 

Bilancio Ambientale va utilizzato non solo come reportistica tecnica, ma anche come vero e proprio strumento di 

“policy making”.

Numerose sono le esperienze realizzate e le metodologie di contabilità ambientale sviluppate dapprima nel campo 

delle organizzazioni private e, più recentemente, anche presso le amministrazioni pubbliche. Si pensi alle esperienze 

maturate anche presso gli enti locali italiani con i progetti Life CLEAR, Ecobudget e IDEMS (già citati al paragrafo 

1.4 del presente documento).

I REQUISITI DI BASE 

Ad oggi, in assenza di una metodologia unica di riferimento per la contabilità ambientale degli enti locali, il Gruppo di 

lavoro “Contabilità ambientale degli enti locali” del Coordinamento Agende 21 Locali Italiane ha voluto delineare, a 

partire dalle esperienze degli enti locali coinvolti, gli elementi indispensabili affinché la contabilità ambientale sia 

“utile” per un‘amministrazione. Secondo quanto convenuto dagli aderenti al Gruppo di lavoro, un sistema di conta-

bilità ambientale – per essere efficace per un ente locale e portare un valore aggiunto tecnico e politico – dovrebbe 

soddisfare i seguenti requisiti: 
1. esplicitare la politica ambientale dell’ente rispetto alle proprie competenze e collegare gli impegni con indicatori 

di performance;
2. misurare i risultati sull’ambiente di tutte le politiche dell’ente (e non solo le attività “ambientali”);

3. rendicontare in maniera intersettoriale, in quanto l’ambiente e la sostenibilità riguardano l’intera amministrazione; 

4. impostare un efficace sistema di rilevazione, registrazione e contabilizzazione dei dati fisici e monetari; 

5. integrarsi  con  il  processo  decisionale  istituzionale,  possibilmente attraverso  l’approvazione  in  Consiglio  del 

Bilancio Ambientale; 
6. migliorare di continuo, attraverso l’esplicitazione a preventivo di target e obiettivi di miglioramento;

7. coinvolgere tutti i servizi dell’ente (e non solo il settore ambiente) e creare un gruppo specifico di lavoro interno 

trasversale sia tecnico che politico. 
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3. MONITORARE E RENDICONTARE IL SEAP 

Questo capitolo è rivolto espressamente agli enti locali che hanno già redatto il SEAP e non hanno un sistema di 

contabilità  ambientale,  ma  vogliono  ora  affrontare  il  tema  del  monitoraggio  e  della  rendicontazione  del  piano 

redigendo un documento di accountability del clima (Bilancio del Clima) . 

In tale capitolo vengono riportati  i  requisiti  richiesti  dal  Patto dei  Sindaci,  alcune indicazioni  metodologiche per 

l’accountability del clima ed una proposta operativa di lavoro nata dai risultati del progetto europeo LAKS -  Local  
Accountability for Kyoto goalS. 

3.1 I requisiti richiesti dal “Patto dei Sindaci” per il monitoraggio e la 
rendicontazione del SEAP

È prevista a breve l'uscita di una guida specifica del Covenant of Mayors finalizzata al processo di monitoraggio del 

SEAP. In attesa di una versione estesa e dettagliata di quanto richiesto ai sottoscrittori del Patto, le linee guida 

SEAP danno comunque alcune indicazioni di ordine generale che è bene tenere presente nel momento in cui ci si 

approccia a rendicontare il proprio SEAP e che, per questo motivo, sono state prese in considerazione durante la 

definizione degli strumenti del progetto LAKS. 

Il monitoraggio, infatti, rappresenta per il Patto dei Sindaci una parte molto importante nel processo del SEAP: un 

monitoraggio regolare, seguito da adeguati adattamenti del piano, consente di avviare un continuo miglioramento del 

processo. 

I  firmatari  del  Patto  sono tenuti  a  presentare una  "Relazione  di  Intervento" ogni  secondo anno successivo  alla 

presentazione del SEAP "per scopi di valutazione, monitoraggio e verifica" delle azioni realizzate. Ogni quattro anni 

devono predisporre la “Relazione di Attuazione” che deve includere un inventario aggiornato delle emissioni di CO2 

(Inventario di Monitoraggio delle Emissioni, IME).  Pertanto le autorità locali devono  presentare ogni due anni una 

"Relazione d’Intervento" – senza IME – (anni 2, 6, 10, 14...) e una "Relazione di Attuazione" – con IME (anni 4, 8, 

12, 16...). 

La Relazione di Attuazione contiene informazioni quantificate sulle misure messe in atto, i loro effetti sul consumo 

energetico e sulle emissioni di CO2 e un’analisi dei processi di attuazione del SEAP, includendo misure correttive e 

preventive  ove  richiesto.  La  Relazione  di  Intervento  contiene  informazioni  qualitative  sull’attuazione  del  SEAP e 

un’analisi della situazione e delle misure qualitative, correttive e preventive. La Commissione europea fornirà a breve 

un modello specifico per ogni tipo di relazione. 

Il Patto dei Sindaci chiarisce quindi, al momento, finalità e tempistiche del processo di monitoraggio, ma non come 

iniziare a impostare questo processo.
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3.2. L’accountability delle politiche per il clima

La costruzione del processo di accountability delle politiche per il clima proposta in questo documento nel paragrafo 

successivo, risponde sia ai requisiti richiesti dalla sottoscrizione del Patto dei Sindaci sia ai requisiti generali dei 

sistemi di accountability ambientale riportati nel paragrafo 2.2. 

Il processo di accountability del clima, come tutti i sistemi di accountability, deve essere sviluppato in base alle 
seguenti macrofasi:

1. DEFINIZIONE DELLE POLITICHE PER IL CLIMA – Definizione delle politiche e degli impegni per il clima dell'ente nel 

SEAP.

2. COSTRUZIONE DI UN SISTEMA DI MONITORAGGIO (SISTEMA CONTABILE) – Definizione delle modalità di monito-

raggio, dei parametri di misurazione e controllo (indicatori fisici e monetari) e costruzione di un sistema di 

raccolta dei valori degli indicatori attraverso l'istituzione di una procedura sistematica di raccolta delle informa-

zioni rilevanti.

3. PROCESSO DI RENDICONTAZIONE  – Comunicazione dei risultati raggiunti dall'ente attraverso la redazione e la 

diffusione di un report specifico (Bilancio del Clima) come output finale di un processo di accountability costante 

e integrato.

Figura 2 : Lo schema logico del processo di accountability del clima – macrofasi 1-2-3

Inoltre come previsto in tutti i sistemi di accountability, per l'intera durata del processo sono previste altre due 

macro-fasi:

4. COINVOLGIMENTO DEGLI STAKEHOLDER – Coinvolgimento delle parti interessate affinché sia possibile introdurre le 

loro aspettative all'interno del sistema, nonché condividere con loro il sistema contabile. 

5. RIDEFINIZIONE DELLE POLITICHE – A conclusione dell’intero ciclo del processo, ridefinizione delle politiche sulla 

base dei risultati e delle prestazioni raggiunte.

Il paragrafo seguente illustrerà in dettaglio una proposta di lavoro per sviluppare le fasi 2 e 3 inerenti quindi la 

costruzione dei sistemi di monitoraggio e del processo di rendicontazione. 
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La fase 1 – definizione delle politiche – è infatti già stata sviluppata da chi ha redatto il SEAP (che contiene le 

politiche e le azioni per il clima dell’ente). Si sottolinea comunque che il coinvolgimento degli stakeholder è fonda-

mentale  in  ognuna delle  parti  del  processo specialmente  per  quanto  concerne il  monitoraggio  delle  azioni  che 

vengono implementate da attori esterni. Per quanto riguarda la quinta fase essa è il fine ultimo del monitoraggio 

poiché, a seconda dei risultati ottenuti, le politiche potranno essere aggiornate in modo da tenere fede al target 

prestabilito. 

3.3 Monitorare e rendicontare il SEAP: una proposta di lavoro dal 
progetto LAKS

Il  monitoraggio rappresenta una parte molto importante negli  impegni sottoscritti  con il  Patto dei  Sindaci (vedi 

anche paragrafo 3.1). Un monitoraggio costante, seguito da adeguati adattamenti del piano, consente infatti  di 

avviare un continuo miglioramento del processo.

I firmatari del Patto dei Sindaci si impegnano a presentare un “Relazione di Intervento” ogni 2 anni (dopo la presenta-

zione del SEAP), ma riuscire ad avere una verifica ogni anno permette di tenere sotto controllo il processo e fare 

eventuali  modifiche  prima  della  scadenza  dei  due  anni.  In  tal  modo  si  riuscirà  realmente  a  mettere  in  atto  il 

“processo” che la Comunità Europea ci chiede.

In questo paragrafo si entrerà nel dettaglio dei principali aspetti operativi da seguire al fine di sviluppare all’interno 

del sistema complessivo di accountability del clima illustrato precedentemente, idonei sistemi di monitoraggio e 

processi di rendicontazione delle politiche del clima.

Si sottolinea che il percorso proposto, tratto dalle linee guida del progetto LAKS, è pensato per quelle amministra-

zioni locali che non hanno ancora attivato un sistema di rendicontazione delle politiche ambientali e che quindi si 

trovano a costruire il processo dall'inizio.

SISTEMA DI MONITORAGGIO DELLE POLITICHE DEL CLIMA – La proposta formulata si basa innanzitutto sulla necessità 

di costruire un sistema di monitoraggio finalizzato a valutare periodicamente lo stato di esecuzione delle politiche 

comprese nel  SEAP e i  conseguenti  risultati  ottenuti,  articolato in due specifici  monitoraggi  fra loro paralleli  e 

complementari, in modo tale da avere un quadro completo dei risultati:

 Monitoraggio del piano – monitoraggio degli effettivi risultati raggiunti rispetto agli impegni assunti nel Piano, 

individuando per ogni azione inserita nel piano gli indicatori di esito e di realizzazione.
 Monitoraggio delle emissioni – aggiornamento dell'inventario delle emissioni in modo tale da poterle confrontare 

costantemente con l'anno base e con il target previsto.

PROCESSO DI RENDICONTAZIONE DELLE POLITICHE DEL CLIMA – Affinché le politiche relative al clima possano essere 

inserite nelle procedure decisionali e di rendicontazione dell’ente, occorre anche costruire un processo finalizzato alla 

redazione e presentazione di un documento di sintesi - il Bilancio del Clima - come output finale di un processo di 

accountability  costante  e  integrato.  Come vedremo in  seguito  tale  documento  di  rendicontazione  è  composto, 

secondo la proposta LAKS, da due report integrati corrispondenti ai monitoraggi delle emissioni e al monitoraggio 

del piano, di cui al punto precedente:

Report di monitoraggio del SEAP
Bilancio del Clima

Report delle emissioni aggiornato
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3.3.1 Gli step operativi

In seguito si descriveranno i principali step operativi previsti per attuare il sistema di monitoraggio e il processo di 

rendicontazione  per  la  realizzazione  del  Bilancio  del  Clima.  Tali  step  possono  essere  sintetizzati  nella  tabella 

seguente.
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Clima.

A2. Monitoraggio dello stato 
di realizzazione dei 
progetti del Piano

 Definizione di indicatori di 
progressione e di esito;

 Valutazione dello stato di 
realizzazione dei 
progetti.

Tali fasi preliminari intendono 
gettare le basi per strutturare il 
Bilancio del Clima identificando 
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responsabile.
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Stesura del Bilancio del 
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 Report monitoraggio;
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Bilancio del Clima utilizzando il 
modello del progetto LAKS.
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D1. Approvazione del Bilancio 
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Elaborazione della 
procedura di approvazione.

Questa fase finale prevede 
l'approvazione annuale del 
Bilancio del Clima da parte del 
vostro Consiglio comunale.

Figura 3: Lo schema delle fasi e degli step operativi per il monitoraggio del SEAP
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FASE A – MONITORAGGIO DEL PIANO

Il monitoraggio del Piano viene realizzato dal gruppo di lavoro interno che ha un ruolo cruciale nel controllo e nella 

revisione del processo di attuazione, in quanto ha la possibilità di interagire con tutti i soggetti coinvolti (interni o 

esterni all'Ente) costantemente; ciò garantisce che il processo di monitoraggio sia continuo nel tempo. 

Di seguito sono riportati nel dettaglio i diversi step operativi.

A1. Identificazione degli strumenti di gestione e di contabilità/rendicontazione finanziaria già esistenti nell’Ente

Un aspetto fondamentale nello sviluppo di questo sistema consiste nell'integrazione degli strumenti di monitoraggio 

e di rendicontazione eventualmente già presenti nell'ente, e quindi consiste nell'identificare in modo chiaro tutti gli 

strumenti e le procedure già messi in pratica all'interno dell'amministrazione pubblica, sia rispetto agli strumenti 

obbligatori,  finanziari  e  gestionali,  sia  rispetto  ad  altri  eventuali  strumenti  di  carattere  volontario  già  adottati 

dall’ente:

 Strumenti finanziari – È essenziale, in primo luogo, mettere in relazione il Bilancio del Clima con i documenti 

finanziari  più  rilevanti  (ad  esempio  budget  finanziario,  bilancio,  ecc.),  in  modo  da  influenzare  i  processi 

decisionali, anche di spesa, dell'ente. Il primo step dovrebbe prevedere anche l’analisi dei tempi di approvazione 

degli strumenti di rendicontazione finanziaria in modo da adattare la tempistica di rendicontazione delle politiche 

del clima in funzione di essi.

 Altri strumenti ambientali – È opportuno avere un quadro completo di tutti gli eventuali altri strumenti di gestione 

ambientale (ad esempio dichiarazione ambientale EMAS, piano di  azione ambientale, ecc.)  e di contabilità e 

rendicontazione (ad esempio report sull'ambiente e sulla sostenibilità, Bilancio Ambientale, ecc.). Tali documenti 

hanno infatti un iter di approvazione ufficiale e una procedura di raccolta dati e indicatori che va tenuta in consi-

derazione nella realizzazione del sistema di monitoraggio del SEAP, in modo da favorire sinergie ed evitare la 

raccolta di indicatori tra loro simili. 

N.B. Qualora l’Ente disponga già di un sistema di contabilità ambientale e rediga costantemente un Bilancio 

Ambientale, è bene fare riferimento anche al capitolo 4.

A2. Monitoraggio dello stato di realizzazione dei progetti del Piano

Questa seconda fase attiene al  vero e proprio monitoraggio dei  progetti  inseriti  nel  SEAP, monitoraggio fonda-

mentale per analizzare lo stato di attuazione delle politiche e la distanza dal target individuato. 

Il progetto LAKS individua 2 sottofasi che facilitano la creazione del sistema di monitoraggio:

1. Definizione di indicatori di realizzazione e di esito. Per ogni misura del SEAP prevista nel breve periodo è neces-

sario  scegliere  una  serie  di  indicatori  di  realizzazione  che  possono  essere  monitorati  annualmente  per 

controllare lo stato di avanzamento del progetto. È quindi fondamentale in questa fase predisporre per tutti gli 

interventi previsti nel SEAP, una lista degli indicatori già raccolti dal vostro ente per altri strumenti di rendicon-

tazione (ad esempio documenti ambientali, report di sostenibilità, controllo di gestione, ecc.) al fine di verificare 

se alcuni di essi possono essere inclusi nel SEAP. Questi indicatori devono poi essere integrati con gli indicatori 

che misurano la riduzione delle emissioni di CO2 di ogni intervento. 

Per facilitare la definizione degli indicatori e delle metodologie di contabilizzazione più appropriate, il progetto 

LAKS ha realizzato 18 schede metodologiche per altrettanti interventi "tipo", in modo tale da facilitare l'individua-

zione di quegli indicatori chiave utili a calcolare la riduzione di emissioni. Questi consentono di calcolare i risultati 

ottenuti in termini di riduzione di CO2 (vedi scheda tipo riportata nella pagina seguente).
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2. Valutazione dello stato di realizzazione dei progetti. Dopo aver individuato gli indicatori utili a valutare lo stato di 

avanzamento dei progetti e la conseguente CO2 risparmiata, è possibile passare alla fase di monitoraggio vera e 

propria. Questa fase comprende la costruzione di un sistema di monitoraggio tramite schede, la raccolta dei 

dati necessari e l'elaborazione degli stessi per ogni intervento individuato. 

Si sottolinea che per un'efficace fase di raccolta dei dati è fondamentale il coinvolgimento e il coordinamento dei 

vari settori. A tal fine è indispensabile: 

 definire delle tempistiche precise e dei referenti per ogni Settore, tenendo in considerazione le tempistiche 

della raccolta dati di altri strumenti di rendicontazione;

 assicurarsi di integrare questa procedura evitando la sovrapposizione della raccolta e dell'elaborazione dati 

di altri strumenti;

 fornire ai vari Settori coinvolti  schede di raccolta-dati semplici da compilare. Tali  schede devono essere 

riconsegnate entro una data prestabilita.

Alcuni dei progetti inseriti nel SEAP saranno probabilmente realizzati da soggetti diversi dal Comune stesso. È 

fondamentale costruire anche con essi un sistema di rendicontazione il più chiaro possibile in modo che ogni 

soggetto venga coinvolto nella rendicontazione delle azioni che si è impegnato a svolgere (monitoraggio di stake-

holder engagement). Per realizzare questo tipo di coinvolgimento è utile che gli attori vengano coinvolti dall'inizio 

del processo e che vengano definite e formalizzate con loro procedure standard per la raccolta dei dati in modo 

analogo a quanto avviene internamente con i diversi settori.

La sottoscrizione di un Protocollo d'Intesa con gli stakeholder permetterebbe di garantire che gli impegni presi 

con l'inserimento di uno o più progetti nel PAES, la loro realizzazione e il loro monitoraggio, rispettino i tempi 

richiesti dal Patto dei Sindaci.

SETTORE DI INTERVENTO ………………………..

SOTTOCATEGORIA INTERVENTO ………………….

AZIONE N°…. TITOLO AZIONE …………

PARTE I. Descrizione dell’intervento

Obiettivi   ….

Luogo ...

Azioni specifiche realizzate 1- …   2- ...

Stato di realizzazione del progetto Data inizio: Data di fine:

Responsabile politico Nome Contatti /Servizio

Responsabile tecnico Nome Contatti /Servizio

Altri attori coinvolti nell’implementa-
zione dell’intervento

Nome dell’organizzazione Referente

Stima dei costi dell’intervento €………

PARTE II. Indicatori da rilevare Unità di misura valore

Indicatore 1 …………….. …………..

Indicatore 2 …………….. …………..

Riduzione delle emissioni ottenuta ………..

Metodologia utilizzata per la stima …………………………………………………………………

PARTE III. Allegati

Altri informazioni utili ……………………………..

Figura 4: Esempio di scheda per il monitoraggio dello stato di realizzazione dei progetti
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A3. Monitoraggio finanziario dei progetti del SEAP

Questa terza fase attiene al monitoraggio economico e finanziario dei progetti inseriti nel SEAP. 

Il  monitoraggio  delle  azioni  realizzate  direttamente  dall’Ente  richiede  un  collegamento  diretto  con  la  contabilità 

ordinaria in modo da rilevare puntualmente le risorse allocate per l’attuazione dei singoli progetti.  È fondamentale 

per avere un collegamento diretto con il bilancio finanziario comunale e incidere a livello decisionale. 

In questo modo è possibile collegare la riduzione della CO2 ottenuta al costo dell'intervento per monitorarne l'effi-

cacia ed eventualmente i risparmi economici ottenuti. 

Oltre a controllare lo stato di realizzazione dei progetti, pertanto, è importante monitorare ogni anno:

 le risorse finanziarie dedicate alla realizzazione di ogni progetto; 

 i potenziali risparmi economici derivanti dai progetti stessi.

Molti degli interventi, infatti, necessitano di ingenti finanziamenti ma possono portare anche a sostanziali risparmi 

economici nel medio-lungo periodo. 

Il monitoraggio delle azioni realizzate da soggetti esterni che operano per conto dell’ente (ad esempio utilities e 

ESCO) e di quelle realizzate direttamente da soggetti esterni (aziende, cittadini, ecc.), è più complesso ed in parte 

può sfuggire ad un monitoraggio puntuale. Per limitare questo rischio è opportuno che anche gli aspetti finanziari 

siano inclusi nelle procedure di monitoraggio, condivise con i soggetti esterni come descritto nel paragrafo prece-

dente.

FASE B – MONITORAGGIO DELLE EMISSIONI

B1. Aggiornamento dell'inventario delle emissioni

Ogni ente locale, come abbiamo visto nel paragrafo introduttivo, non deve solamente monitorare lo stato di avanza-

mento delle politiche e i potenziali di riduzione ad esse associate, ma deve anche considerare il totale delle emissioni 

di CO2 generate a livello territoriale. Questa doppia analisi consente di avere dati più affidabili poiché è di fonda-

mentale importanza considerare che, oltre alle azioni di riduzione intraprese e che hanno generato una riduzione 

della CO2, nell'ente potrebbero essere avvenute altre modificazioni non monitorabili attraverso le azioni ma soltanto 

attraverso un aggiornamento dell'inventario delle emissioni. 

Il  Patto dei Sindaci richiede che l'Inventario delle Emissioni venga realizzato obbligatoriamente ogni 4 anni (vedi 

paragrafo 3.1), ma un buon monitoraggio sarebbe garantito ancora meglio se l'Inventario fosse realizzato ogni anno, 

permettendo  di  mettere  realmente  in  relazione  lo  stato  di  avanzamento  dei  progetti  con  i  risultati  raggiunti 

nell'intero territorio comunale (abbattimento di CO2).

Tuttavia può rilevarsi troppo impegnativo dover raccogliere ogni anno tutti i dati relativi al territorio, soprattutto per i 

Comuni più piccoli. Si suggerisce quindi di definire accordi con le ARPA per garantirsi un pacchetto di dati annuali, e, 

per i Comuni più piccoli, di associarsi in modo da realizzare un inventario di area.

FASI C-D – RENDICONTAZIONE DELLE INFORMAZIONI E APPROVAZIONE DEL BILANCIO DEL CLIMA

Le azioni  descritte precedentemente hanno la  funzione di  raccogliere  tutti  i  dati  necessari  alla  redazione di  un 

documento di rendicontazione di sintesi: il Bilancio del Clima. 

Il Bilancio del Clima può essere redatto seguendo le indicazioni e i template illustrati nella sezione seguente. Coeren-

temente con i principi di accountability, il  Bilancio del Clima dovrebbe seguire una procedura di approvazione in 

Consiglio Comunale che permetta di coinvolgere il livello politico nelle decisioni e nella verifica dell’attuazione degli 

impegni presi. La procedura consigliata è analoga a quella per l'approvazione del Bilancio finanziario; in questo modo 

il Bilancio del Clima diventa parte integrante del ciclo di accountability e consente l'integrazione delle politiche sul 

clima nella procedura decisionale dell’ente. 
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3.3.2 Il documento di rendicontazione: il Bilancio del Clima 

Il progetto LAKS chiama il documento di monitoraggio e rendicontazione del SEAP “Bilancio del Clima”. In realtà il 

Bilancio del Clima è suddiviso in due documenti: REPORT DI MONITORAGGIO DEL SEAP e REPORT AGGIORNATO DELLE 
EMISSIONI.

Il progetto LAKS, che ha predisposto due  format specifici3 per questi documenti, prevede per entrambi la stessa 

suddivisione in settori considerata nell'Inventario delle Emissioni e nel SEAP, in modo da rendere la  struttura di 
rendicontazione uniforme:

 Gestione diretta dell’Ente: Edifici pubblici, Veicoli comunali, Illuminazione pubblica, Acqua, Rifiuti;

 Gestione  indiretta  sul  territorio: Settore  residenziale,  Settore  commerciale  e  terziario,  Settore  industriale, 

Trasporti, Rifiuti, Agricoltura, Produzione di energie rinnovabili e generazione distribuita di energia.

1– IL REPORT DI MONITORAGGIO DEL SEAP

Questo documento monitora e rendiconta lo stato di avanzamento delle azioni inserite nel SEAP per valutarne l'effi-

cacia ed aggiornare il  Piano. Come il  SEAP le azioni vengono suddivise in due sottosezioni  (gestione diretta ed 

indiretta dell'ente) e vengono evidenziati:

 Il target di riduzione delle emissioni per settore e la distanza da esso 

Vengono esplicitati i target di riduzione del Settore, espressi sia in percentuale (la cui somma darà il target 

totale previsto dall'ente – ad esempio il 20%) sia in numero assoluto (tonnellate di CO2). Questa parte è essen-

ziale per comprendere quali settori sono maggiormente coinvolti nella riduzione di CO2 e qual è la distanza dal 

target previsto. La distanza dal goal viene espressa anche visivamente, in forma percentuale.

GOAL 2020

% (rispetto anno base) Tonnellate

TARGET DI RIDUZIONE DELLE EMISSIONI DI CO2 AL 2020: – 5% – 50.000

Di cui Settore Edifici pubblici

Di cui Settore Residenziale

Di cui Settore Verde

-X% – Xx.xxx

Distanza dal GOAL al 2010

Riduzione % complessiva ottenuta al 2010:

Settore Edifici pubblici

Settore Residenziale

Settore Verde

– 2%

– X%

Riduzione di tonnellate di CO2 complessiva 
ottenuta al 2010:

Settore Edifici pubblici

Settore Residenziale

Settore Verde

– 20.000 ton di CO2

– X ton di CO2

3  Scaricabili nella sezione specifica del manuale on line, all’indirizzo: http://space.comune.re.it/laks/web/downloads1.html
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 Le linee di intervento del settore per il raggiungimento del target individuato e gli indicatori di area 

Qui si riportano le principali linee di intervento individuate nel Piano relative al settore considerato e che possono 

essere esplicitate riprendendole dalle politiche generali e di indirizzo inserite nel piano. 

Per ognuna di queste linee di intervento possono essere utilizzati degli indicatori di sintesi che riassumono  

i risultati raggiunti nel settore individuato.

Linee di intervento

– 
– 
– 

Indicatore 1…

Numero

    

Indicatore 2…

Mq

Indicatore 3…

KW

Note e commenti

Progetti conclusi Riduzioni già ottenute con gli interventi realizzati

%  (rispetto anno base) Ton CO2

Qui  vengono  spostati  gli  interventi  che  l’anno  precedente  erano  
risultati verdi
– 
– 

-% - …

 Lo stato di attuazione e i risultati relativi alle azioni previste dal SEAP per settore

Successivamente, per ogni settore, vengono elencati tutti i progetti indicati dal SEAP e riportati i livelli di attua-

zione e i risultati raggiunti. In particolare vengono divisi in:

 progetti già portati a termine;

 progetti in corso;

 progetti non ancora attivati.

Progetti conclusi  – Sono progetti conclusi quelli che al momento della rendicontazione sono già stati portati a 

termine. È possibile riportare il calcolo della CO2 risparmiata, fatto ex-post e quindi particolarmente accurato 

avendo a disposizione i dati definitivi. 

Sono inoltre indicati in questa sezione i riferimenti alle spese sostenute per la realizzazione del progetto e il 

risparmio economico ottenuto.

Progetti in corso: stato di avanzamento e risultati – Per tutti i progetti in fase di realizzazione viene indicato sia il 

risparmio di CO2 atteso, che quello effettivamente conseguito al momento del monitoraggio, anche se non si 

hanno ancora i dati definitivi. Per alcuni progetti questo monitoraggio non è possibile (se ad esempio non è stato 

calcolato in modo puntuale il risparmio di CO2). In questo caso è bene identificare una serie di altri indicatori 

quantitativi che possano comunque dare un'idea precisa dello stato di attuazione del progetto. 
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Progetti  non ancora avviati – Tutti  gli  interventi  elencati  nel  SEAP relativi  al  settore, e previsti  per il  lungo 

periodo, vengono riportati e monitorati, anche se non ancora avviati, per tenere sotto controllo le scadenze, 

l'inizio atteso e la conclusione. Analogamente a quanto avviene per gli altri progetti anche in questo caso viene 

riportata la riduzione delle emissioni attesa.

Altri Progetti del Piano previsti non ancora avviati

Progetti

Periodo di realizzazione previsto Riduzione  

complessiva attesa  

al 2010

Anno di inizio previsto Anno di fine previsto Ton CO2 %

-…………. XX X%

-………………… XX X%

-……………… XX X%

-……………………………….. XX X%

Totale riduzione stimata di emissioni CO2  XX X%
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2 – IL REPORT DELLE EMISSIONI AGGIORNATO 

È possibile, utilizzando l'inventario sviluppato all'interno del progetto LAKS, monitorare per ogni settore le emissioni 

di CO2 generate. In questo modo, confrontando i dati ottenuti con la baseline è possibile individuare se vi è stata una 

riduzione o un aumento delle emissioni. Nella figura seguente è rappresentata un'immagine "tipo" del report delle 

emissioni che è parte integrante del monitoraggio delle politiche per il clima. 

Grazie a queste valutazioni l'ente locale può effettivamente rendersi conto se vi è stato un incremento delle emissioni 

o una diminuzione ed agire di conseguenza andando a ridefinire gli obiettivi e gli interventi da realizzare. 

Figura 5: Esempio di Report delle emissioni
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3.3.3 La tempistica della rendicontazione

Il Patto dei Sindaci prevede una rendicontazione degli interventi inseriti nel piano almeno ogni due anni e l’inventario 

delle emissioni ogni quattro. 

È comunque consigliabile realizzare la rendicontazione in modo continuativo e preferibilmente ogni anno. Questo è 

utile per diversi motivi:

 creare un ciclo di accountability continuo facilita il reperimento dei dati;

 un  monitoraggio  annuale  degli  interventi  permette  un  rapido  riallineamento  delle  politiche  in  modo tale  da 

consentire un raggiungimento efficace dei risultati;

 il monitoraggio e il reporting annuale possono più facilmente influenzare i processi decisionali dell'ente. 

Redigere l'aggiornamento del report delle emissioni ogni anno sarebbe l’attività migliore per tenere sotto controllo 

anche questa variabile. Tuttavia, in caso di risorse sia economiche che umane scarse è comunque indicato farlo 

almeno ogni due anni.

Questo è infatti il vero strumento che misura ex-post l'efficacia degli interventi ed è quindi fondamentale per fornire 

un quadro completo del raggiungimento dei target. 

N.B. Il Patto dei Sindaci chiede l'Inventario delle Emissioni ogni quattro anni.
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4. IL BILANCIO DEL CLIMA ED I BILANCI AMBIENTALI: 
INTEGRAZIONE DEGLI STRUMENTI 

Questa sezione vuole iniziare ad affrontare il tema dell‘integrazione ed allineamento degli strumenti di accountability 

“ambientale” di un ente locale, in particolare del Bilancio del Clima e del Bilancio Ambientale, riportando alcune rifles-

sioni e ipotesi di lavoro su cui avviare una discussione tesa alla semplificazione e razionalizzazione degli strumenti. 

Il capitolo è diviso in tre paragrafi principali:

1. “L’esigenza di semplificazione ed integrazione degli strumenti”: mette in evidenza la necessità impellente per gli 

enti locali di riordino dei propri strumenti.

2.  “Dal  Bilancio  Ambientale  al  Bilancio  del  Clima”:  rivolto  specificatamente  agli  enti  che  hanno  già  il  Bilancio 

Ambientale e, dopo la redazione del SEAP, vogliono costruire un unico sistema di accountability allineando e 

integrando il Bilancio del Clima con il Bilancio Ambientale.

3. “Dal Bilancio del Clima al Bilancio Ambientale”: rivolto agli enti locali che stanno affrontando il tema del Bilancio 

del Clima, costruendo un processo di accountability specifico, con indicazione di come sia possibile ampliare, 

abbastanza  agevolmente,  tale  processo  alle  matrici  ambientali  classiche  dotandosi  anche  di  un  Bilancio 

Ambientale.

4.1 L’esigenza di semplificazione ed integrazione degli strumenti 

A partire dalla prima Conferenza delle Nazioni Unite sull’Ambiente e lo Sviluppo di Rio de Janeiro (1992), gli enti 

locali sono stati messi al centro delle politiche internazionali ed europee per la sostenibilità dello sviluppo del XXI 

secolo e sono stati sollecitati a dotarsi di strumenti idonei ad affrontare tale sfida. 

Nei primi anni del decennio scorso molti enti locali italiani hanno risposto attivamente a tale sollecitazione e, grazie 

spesso alla partecipazione a progetti europei, si sono dotati di vari strumenti della “cassetta degli attrezzi per lo 

sviluppo sostenibile” seguendo gli indirizzi specifici dell’Unione Europea o del Ministero dell’Ambiente.

Numerosi enti locali si sono dotati per la prima volta di Rapporti sullo stato dell’Ambiente e hanno 
avviato Processi di Agende 21 locali, attivando forum specifici e redigendo Piani d’azione locali (cioè 
piani strategici locali per lo sviluppo sostenibile condiviso tra tutti i principali attori delle comunità) 
che, nei casi più virtuosi, hanno portato anche all’attuazione di progetti in partnership tra soggetti 
diversi.

221 amministrazioni pubbliche si sono registrate EMAS e 552 sono le pubbliche amministrazioni che 
hanno ottenuto la certificazione ISO 14001, introducendo nel proprio ente sistemi di gestione 
ambientale certificati da organismi esterni, finalizzati al miglioramento continuo delle prestazioni 
ambientali.

Diversi sono stati anche i progetti, co-finanziati dall'Unione Europea, dal Ministero dell’Ambiente o 
dalle Regioni, volti ad introdurre sistemi di contabilità ambientale negli enti locali, che hanno portato a 
diverse esperienze (es. CLEAR e ecoBUDGET). Numerosi sono stati dal 2000 ad oggi i progetti di 
legge nazionale in materia, mai però giunti all'approvazione definitiva.
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Ora gli Enti locali e le città sono chiamati ad avere un ruolo centrale nel rispondere all’emergenza dei cambiamenti 

climatici. Le politiche degli Stati europei sono tutte tese all’obiettivo di contenimento delle emissioni e all’adatta-

mento  ai  cambiamenti  climatici,  chiedendo agli  Stati  membri  e  agli  enti  locali  di  adottare  specifiche  politiche, 

mettere in campo azioni atte a fornire periodicamente dati sui risultati raggiunti. 

La risposta in tale senso degli enti locali italiani alla sottoscrizione del  Patto dei Sindaci è stata molto ampia con 

1813 Comuni  aderenti,  di  cui  59 con  un  SEAP (“Piano  d'Azione  per  l’Energia  Sostenibile”)  già  accettato  dalla 

Commissione Europea e 448 con il SEAP in corso di valutazione da parte della Commissione.

Spesso però gli enti locali che hanno risposto a tale sfida hanno alle spalle un background e hanno già adottato o 

comunque sperimentato vari strumenti della “cassetta degli attrezzi per lo sviluppo sostenibile”. 

Per questi enti si pone ora la necessità di non ripartire sempre da zero, di costruire sulle passate esperienze, 

mettendo a frutto i punti di forza e imparando dagli errori o dai limiti di queste. 

Considerando anche la scarsità delle risorse a disposizione degli enti locali e le necessità di concretezza che la crisi 

economica  ci  impone,  è  impellente  la  necessità  di  razionalizzazione,  mettendo  in  campo  politiche  strategiche 

integrate. 

C’è l’esigenza per gli enti locali di non sostituire o sommare continuamente uno strumento con un altro ma di conti-

nuare ad arricchire la propria cassetta degli attrezzi, lavorando per la sistematizzazione dei vari strumenti, conside-

rando che tutti questi comunque affrontano, seppur in modo diverso, lo stesso tema: lo sviluppo sostenibile. 

Un altro strumento “chiave” delle politiche europee che gli enti locali sono stati chiamati ad adottare, 
è il GPP (Green Public Procurement). Anche in questo caso, grazie ad alcuni progetti co-finanziati dalla 
UE e dal Ministero dell’Ambiente, molti enti locali italiani hanno avviato politiche e azioni in tale senso, 
supportate negli ultimi anni da specifiche normative europee e nazionali in materia.

136 sono gli enti locali italiani che hanno sottoscritto gli Aalborg Commitments, documento di 
impegni redatti dalla IV° Conferenza europea delle Città sostenibili (Aalborg+10), per tradurre le 
idee di futuro urbano sostenibile in concreti obiettivi e interventi da realizzare a livello locale, 
utilizzando modalità e strumenti di partecipazione diretta dei cittadini. Diversi enti locali italiani 
hanno effettuato l'analisi dello stato di fatto degli Aalborg Commitments (Baseline Review), ma 
pochissimi hanno redatto il documento di monitoraggio previsto da tali impegni.

Tutti i Comuni italiani sono stati sollecitati a rilevare sistematicamente un ampio set di dati ambientali 
dalle indagini di Legambiente “Ecosistema urbano” o dalla richiesta ai capoluoghi di provincia dei dati 
per l’Osservatorio ambientale sulle città di ISTAT.

Inoltre, molti degli enti locali che avevano adottato negli anni alcuni strumenti hanno già lavorato alla 
loro integrazione, sempre sollecitati in tale senso dalla UE che ha co-finanziato progetti specifici (ad 
esempio IDEMS per l'integrazione dei sistemi di gestione ambientale EMAS-ISO 14001 con i sistemi 
di contabilità ambientale per gli enti locali).
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4.2 Dal Bilancio Ambientale al Bilancio del Clima: esperienze in corso e 
un’ipotesi operativa di lavoro 

Questo paragrafo è rivolto specificatamente agli enti che hanno già il Bilancio Ambientale e, dopo la redazione del 

SEAP, affrontano il  tema del Bilancio del  Clima allineato/integrato al Bilancio Ambientale in un unico sistema di 

accountability.

Per gli  Enti  Locali  che sono dotati  di  un sistema di  contabilità ambientale a regime (integrato con il  processo 

decisionale dell’ente) e che ora si trovano ad affrontare la necessità di monitorare e rendicontare i propri SEAP, 

l’integrazione dei processi di accountability relativi è una necessità imprescindibile sia per razionalizzare le risorse 

economiche e umane ad essi dedicate, sia per omogeneità delle politiche e chiarezza nel fornire informazioni e dati. 

Gli enti locali che hanno un sistema di contabilità ambientale e redigono sistematicamente un Bilancio Ambientale 

hanno già affrontato e risolto operativamente molte questioni relative ai processi di accountability presentate nel 

capitolo 3:

 hanno già esplicitato le politiche ambientali rispetto alle proprie competenze, imparato a gerarchizzarle ed a 

riordinarle in una struttura di rendicontazione (fase di “Definizione delle politiche”);

 hanno costruito un proprio sistema di conti, per monitorare l’efficacia e l'efficienza delle politiche ambientali, 

l’adempimento degli  impegni  presi,  nonché le  ricadute sull’ambiente di  tutte le  politiche dell’ente dirette ed 

indirette (fase “conti fisici”);

 hanno lavorato sul bilancio economico-finanziario dell’ente per rilevare le spese “ambientali” relative agli impegni 

presi, riclassificando e associando queste alle politiche e ai conti fisici (fase “conti monetari”);

 hanno costruito gruppi di lavoro intersettoriali e un processo interno di approvazione del Bilancio Ambientale 

integrato al processo decisionale, quale documento di sintesi e rendicontazione esterna.

Per questi enti locali la strada per costruire quindi un sistema di accountability del clima è già delineata e molti 

appaiono i punti di convergenza e allineamento dei due processi.

Di seguito vengono illustrate:

 le prime esperienze di due enti locali italiani che stanno già lavorando sul tema;

 un'ipotesi  operativa  per  la  costruzione  del  Bilancio  del  Clima  allineato  con  il  Bilancio  Ambientale,  ipotesi 

sviluppata dai gruppi di lavoro.

4.2.1 Le prime esperienze operative: il Comune di Reggio Emilia e il Comune di Padova

Si riportano a seguito i contributi del Comune di Reggio Emilia e del Comune di Padova che stanno lavorando su una 

prima integrazione degli strumenti e hanno realizzato già alcune applicazioni.

Il Comune di Reggio Emilia ha adottato dal 2002 un proprio sistema di contabilità ambientale utilizzando il metodo 

messo a punto nell’ambito del Progetto Life Ambiente CLEAR per la redazione di bilanci ambientali  per gli  enti 

pubblici  locali  inerenti  le tematiche ambientali  e territoriali,  quali  bilanci  satelliti  ai  bilanci  economico–finanziari. 

Attraverso il proprio sistema di contabilità il Comune di Reggio Emilia ha voluto dotarsi di uno strumento di accoun-

tability ambientale per dare conto sistematicamente ai propri cittadini degli esiti delle proprie politiche sull’ambiente, 

dell’attuazione degli impegni presi, ed, al tempo stesso, disporre di informazioni, costanti e validate, indispensabili 

per orientare gli indirizzi politici e per attuare le opportune scelte gestionali. Dal 2002 ad oggi il Comune di Reggio 

Emilia ha approvato 15 bilanci ambientali (tra consuntivi e preventivi). 

Nel 2010-2011 l’ente è stato capofila del Life LAKS, recentemente concluso e nell’aprile 2011 ha redatto il proprio 

Piano d’Azione per l’Energia Sostenibile previsto dal Patto dei Sindaci. 
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Avendo quindi già redatto il SEAP ed essendo dotato da tempo di un sistema di contabilità ambientale, il Comune di 

Reggio  Emilia  ha  già  iniziato  ad  affrontare  il  tema complesso  dell'integrazione/allineamento  dei  due  strumenti, 

decidendo di agire gradualmente per fasi successive, partendo dalle politiche/azioni.

Negli ultimi due Bilanci Ambientali a preventivo (2011 e 2012)4 si è già realizzato un primo allineamento, riportando 

tra gli impegni dell’ente anche quanto contenuto nel SEAP. 

All’inizio di ognuna delle otto aree di competenza, tra gli impegni di carattere strategico sono indicate anche le linee 

di intervento riportate nel SEAP, in quanto anch’essi indirizzi di carattere strategico, ed evidenziando questi con il 

logo del Patto dei Sindaci.

Figura 6: Esempio tratto dal “Bilancio Ambientale Integrato -previsione 2012” del Comune di Reggio Emilia

Inoltre alla fine dei documenti sono riportate tabelle riassuntive con il quadro di insieme delle linee di intervento del 

SEAP, così come indicate nel SEAP, e la loro riclassificazione sulla base delle aree di competenza della contabilità 

ambientale. 

Nei Bilanci Ambientali a preventivo i progetti/azioni dell’anno, previsti dai documenti di previsione dell’Ente che danno 

attuazione alle specifiche azioni del SEAP, sono evidenziati con apposita simbologia grafica e raccordati con le azioni 

del SEAP specifiche a cui si riferiscono.

Figura 7: Esempio relativo all’area di competenza Verde e sistemi naturali del Bilancio Ambientale di Previsione 2011

4 Scaricabili  nella  pagina  web  http://www.comune.re.it/retecivica/urp/retecivi.nsf/PESDocumentID/F1C8473163594179C125782A005C018A?
opendocument 
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Nei documenti a preventivo sono stati evidenziati anche altri progetti/azioni non contenuti nel SEAP ma comunque 

rilevanti per contribuire al rispetto degli impegni sottoscritti con il Patto dei Sindaci, mettendo quindi in evidenza 

ulteriori progetti che possono essere inseriti nel prossimo aggiornamento del SEAP.

Infine, nel Bilancio Ambientale preventivo 2012, vengono evidenziate le azioni, che pur non portando ad una riduzione 

della C02 quantificabile, sono comunque da considerare azioni a sostegno delle politiche per il clima, ed in allegato è 

riportata una tabella complessiva delle azioni del SEAP riclassificata in base alla struttura di rendicontazione della 

contabilità ambientale. Il Bilancio a preventivo 2012 è già denominato “Bilancio Ambientale integrato con impegni del 

SEAP”.

Per quanto riguarda i Bilanci Ambientali a Consuntivo, dal momento che l’ultimo documento è stato approvato nella 

primavera 20115 non è stato possibile inserire riferimenti al SEAP (poiché approvato anch'esso nella primavera 

2011), ma con la simbologia specifica sono stati sottolineati gli impegni strategici e le azioni realizzate coerenti con 

gli indirizzi internazionali ed europei in merito alla necessità di riduzione delle emissioni climalteranti, dei consumi 

energetici nonché alla promozione di energie rinnovabili (simbolo 20-20-20). 

Poiché i bilanci a consuntivo verificano a posteriori l’attuazione di quanto dichiarato a preventivo, i prossimi bilanci 

ambientali,  a partire dal Conto Consuntivo Ambientale 2011 (previsto in approvazione a giugno 2012), saranno 

anch’essi  “integrati”  poiché conterranno anche una rendicontazione specifica,  seppur semplificata, sullo stato di 

attuazione dei progetti inseriti nel SEAP.

Le fasi successive di integrazione, che saranno attuate dal 2012, riguarderanno sicuramente la fase dei conti fisici, 

con un inserimento nel Bilancio Ambientale di indicatori specifici per il SEAP, oltre che la costruzione di un processo 

integrato di predisposizione ed approvazione del Bilancio Ambientale e Bilancio del Clima.

Tali programmi di lavoro sono coerenti con quanto illustrato nel paragrafo successivo, al quale quindi si rimanda.

Il Comune di Padova ha adottato anch’esso il sistema di contabilità ambientale utilizzando il metodo CLEAR a partire 

dal 2006. Si tratta di uno strumento di accountability ambientale che affianca il Bilancio dell'Ente e che ha lo scopo 

di rendere trasparenti le politiche ambientali dell'Ente: sia gli interventi che gli impegni economici. L'affiancamento di 

un  sistema di  indicatori  ambientali  permette  di  rendere  ulteriormente “leggibili”  le  politiche di  sostenibilità  del 

Comune di Padova. 

Il  progetto Life LAKS ha permesso di redigere il Piano d'Azione per l'Energia Sostenibile (approvato in Consiglio 

Comunale il 6.6.2011) con un metodo condiviso con le altre città partners e nel contempo di sperimentare una 

metodologia per l'integrazione del SEAP con il Bilancio Ambientale. 

Con il Bilancio Ambientale Consuntivo 2011 si procederà ad un primo allineamento dei due strumenti e contempora-

neamente si provvederà ad un primo Bilancio del Clima, coerentemente a quanto indicato nel successivo paragrafo.

5 Conto consuntivo ambientale 2009-10 scaricabile nella pagina web 
http://www.comune.re.it/retecivica/urp/retecivi.nsf/PESDocumentID/F1C8473163594179C125782A005C018A?opendocument
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4.2.2 Dal Bilancio Ambientale al Bilancio del Clima – allineamento degli strumenti: un’ipotesi di lavoro 

Si riporta di seguito una prima proposta di lavoro per l’allineamento dei due strumenti rivolto a chi ha già il Bilancio 

Ambientale e, dopo aver presentato il SEAP, vuole predisporre anche il relativo strumento di monitoraggio e rendi-

contazione.

L’ipotesi di lavoro si basa sulla convinzione che i due strumenti non siano antagonisti ma che anzi siano facilmente 

integrabili o affiancabili l’uno all’altro, anche se il loro grado di approfondimento è diverso, così come diversi sono gli 

obiettivi specifici e gli interlocutori a cui si rivolgono.

Le divergenze

 Il Bilancio del Clima, finalizzato al monitoraggio del SEAP, appare come un documento più complesso e “tecnico”, 

in cui la chiave di lettura prevalente è la riduzione di C02. Il Bilancio Ambientale invece, pur essendo spesso un 

documento corposo e con molti dati e informazioni, è un documento meno tecnico, in quanto basato non tanto 

sulla misurazione di parametri specifici, quanto sulla rendicontazione dell’attuazione delle politiche relative alle 

diverse matrici ambientali (verde, acqua, rifiuti, aria, ...).

 Il  Bilancio Ambientale è un documento di accountability dove le esigenze di “contare” e “rendicontare” sono 

essenzialmente legate alla rendicontazione delle politiche in termini di attuazione e di effetti sulla qualità dell’am-

biente (misurabile e percepibile), mentre il Bilancio del Clima, secondo il progetto LAKS (e comunque secondo 

quanto richiesto dal Patto dei Sindaci), è un documento più finalizzato al monitoraggio tecnico.

 Il Bilancio Ambientale dà un quadro di insieme degli impegni, delle attività e dei loro effetti sull’ambiente nel suo 

complesso, evidenziando in modo sintetico i punti di forza e le criticità, la cui analisi di dettaglio è rimandata a 

studi specifici. Il Bilancio del Clima entra maggiormente nel dettaglio fornendo informazioni specifiche, e forte-

mente tecniche, sul tema della riduzione delle emissioni climalteranti.

Le analogie

 Entrambi partono da una fase di esplicitazione di impegni, politiche e azioni relative (Bilancio ambientale di previ-

sione e Piano d’Azione per l’Energia Sostenibile).

 Il monitoraggio è una fase fondamentale dei processi in entrambi gli strumenti e prevede la verifica delle azioni, 

la selezione e popolamento di indicatori, la rilevazione delle spese associate.

 Prevedono entrambi un analogo documento in cui  riportare i  dati  del monitoraggio e rendicontare in modo 

sintetico i risultati  rispetto agli  impegni assunti (Bilanci Ambientali  a consuntivo e Report di Monitoraggio– 

Bilancio del Clima).

 Sono strumenti che devono essere integrati con processo decisionale dell’ente e con gli altri strumenti di pianifi-

cazione e controllo.

Si tratta quindi di due strumenti che possono integrarsi e che in parte sono complementari, la cui definizione all’in-

terno dello stesso ente può consentire sinergie importanti per le politiche locali di sviluppo sostenibile, sia sull’am-

biente nel suo complesso sia con un occhio di riguardo alla riduzione delle emissioni climalteranti.
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Ipotesi per allineamento – integrazione

1) Bilancio Ambientale Integrato e Bilancio del Clima

Il  Bilancio  Ambientale può essere facilmente integrato per  contenere al  suo interno anche una  rendicontazione 

semplificata del SEAP a livello di politiche, azioni, indicatori nonché di spese ambientali, creando quindi un unico 

documento integrato. 

Tale documento quindi potrebbe essere definito come Bilancio Ambientale Integrato da approvare annualmente (a 

preventivo e consuntivo) in Consiglio Comunale.

 BILANCIO AMBIENTALE INTEGRATO: Bilancio Ambientale + rendicontazione semplificata del SEAP

Il Bilancio del Clima accompagna il Bilancio Ambientale Integrato a consuntivo ad intervalli temporali più ampi (ogni 

due anni), costituendo quindi una sorta di documento tecnico di approfondimento. 

In particolare il Bilancio del Clima conterrà sempre il  “Report di Monitoraggio del SEAP” così come definito dal 

progetto LAKS, mentre conterrà solo ogni quattro anni anche il “Report aggiornato delle Emissioni”.

Il Bilancio del Clima deve essere approvato in Consiglio Comunale insieme al Bilancio Ambientale Integrato.

 BILANCIO DEL CLIMA: Report di Monitoraggio del SEAP (+ Report aggiornato delle Emissioni, solo ogni 4 anni)

Figura 8: Proposta di integrazione e redazione del Bilancio Ambientale Integrato e del Bilancio del Clima

2) Il processo di redazione e approvazione

Il processo di redazione ed approvazione dei documenti deve essere quindi a regime:

 OGNI ANNO – Redazione a preventivo e consuntivo di un unico documento di accountability ambientale, corri-

spondente ad un BILANCIO AMBIENTALE INTEGRATO. I documenti annuali, a preventivo e consuntivo, mantengono 

la struttura di base del Bilancio Ambientale già utilizzata, basata sugli ambiti di rendicontazione classici, ma 

contengono anche gli impegni del Patto dei Sindaci e una rendicontazione semplificata del SEAP. 

Nel dettaglio, per quanto riguarda la rendicontazione delle politiche per il clima:
 il Bilancio Ambientale Integrato a Preventivo riporterà la sintesi degli indirizzi e di tutti i progetti previsti dal 

SEAP già approvati, evidenzierà i progetti previsti dal SEAP per l’anno ed individuerà eventuali nuovi progetti 

inizialmente non previsti;

 il Bilancio Ambientale Integrato a Consuntivo conterrà anche la rendicontazione semplificata dell’attuazione 

dei progetti del SEAP, specifici indicatori di realizzazione e dove possibile di esito.

BILANCIO AMBIENTALE
INTEGRATO

Bilancio ambientale +
Rendicontazione semplificata

del SEAP

BILANCIO AMBIENTALE
INTEGRATO

Bilancio ambientale +
Rendicontazione semplificata

del SEAP

BILANCIO AMBIENTALE
INTEGRATO

Bilancio ambientale +
Rendicontazione semplificata

del SEAP

BILANCIO AMBIENTALE
INTEGRATO

Bilancio ambientale +
Rendicontazione semplificata

del SEAP

BILANCIO CLIMA
Report Monitoraggio del SEAP 

(Report aggiornato delle Emissioni
solo ogni 4 anni)

BILANCIO CLIMA
Report Monitoraggio del SEAP 

(Report aggiornato delle Emissioni
solo ogni 4 anni)
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 OGNI DUE ANNI – Redazione di:

 BILANCIO DEL CLIMA CONSUNTIVO, contenente solo il Report di monitoraggio del SEAP, secondo quanto 

richiesto dal progetto LAKS;

 AGGIORNAMENTO DEL SEAP in funzione dello stato di attuazione delle azioni evidenziato dal  Bilancio del 

Clima.

 OGNI QUATTRO ANNI – Redazione di:

 BILANCIO DEL CLIMA CONSUNTIVO, contenete oltre al Report di monitoraggio del SEAP, anche il Report 

aggiornato delle Emissioni secondo quanto richiesto dal progetto LAKS.

I Bilanci del Clima dovranno essere inviati alla Commissione Europea. Il loro iter di approvazione seguirà e accompa-

gnerà quello del Bilancio Ambientale Consuntivo Integrato dell’anno di riferimento.

Figura 9: Tempistica negli anni di redazione del Bilancio Ambientale Integrato e del Bilancio del Clima

ANNO 1      Bilancio Ambientale CONSUNTIVO
Anno 0

Bilancio Ambientale CONSUNTIVO
Anno 0

Bilancio Ambientale PREVENTIVO 
Anno 1 INTEGRATO

(Sintesi impegni SEAP)

Bilancio Ambientale PREVENTIVO 
Anno 1 INTEGRATO

(Sintesi impegni SEAP)

ANNO 3      Bilancio Ambientale CONSUNTIVO
Anno 2 INTEGRATO

(Rendicontazione semplificata SEAP)

Bilancio Ambientale CONSUNTIVO
Anno 2 INTEGRATO

(Rendicontazione semplificata SEAP)

Bilancio Ambientale PREVENTIVO 
Anno 3 INTEGRATO

(Sintesi impegni SEAP aggiornati)

Bilancio Ambientale PREVENTIVO 
Anno 3 INTEGRATO

(Sintesi impegni SEAP aggiornati)

ANNO 2      Bilancio Ambientale CONSUNTIVO
Anno 1 INTEGRATO

(Rendicontazione semplificata SEAP)

Bilancio Ambientale CONSUNTIVO
Anno 1 INTEGRATO

(Rendicontazione semplificata SEAP)

Bilancio Ambientale PREVENTIVO 
Anno 2 INTEGRATO

(Sintesi impegni SEAP aggiornati)

Bilancio Ambientale PREVENTIVO 
Anno 2 INTEGRATO

(Sintesi impegni SEAP aggiornati)

Agggiornamento SEAPAgggiornamento SEAP
Bilancio Clima

(Report monitoraggio 
SEAP)

Bilancio Clima
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Bilancio Ambientale PREVENTIVO 
Anno 4 INTEGRATO

(Sintesi impegni SEAP aggiornati)

Bilancio Ambientale PREVENTIVO 
Anno 4 INTEGRATO
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3) Indicazioni operative

Vengono  di  seguito  riportate  schematicamente  alcune  prime  indicazioni  operative  per  l’allineamento  dei  due 

strumenti nelle varie fasi di redazione del Bilancio Ambientale: fase delle politiche, fase dei conti fisici e monetari.

FASE DELLE POLITICHE (IMPEGNI STRATEGICI – POLITICHE – AZIONI)

Bilancio Ambientale Integrato Preventivo

 Può essere utile mettere una tabella di sintesi delle linee di intervento e di tutti i progetti inseriti nel SEAP 

come quadro di riferimento strategico pluriennale. La tabella riepilogativa può essere inserita come allegato 

finale.

 È opportuno riclassificare le linee di intervento ed i progetti del SEAP rispetto alle aree di competenza del 

Bilancio Ambientale e inserire le stesse come impegni strategici dell’ente all’inizio di ogni area di competenza 

del Bilancio Ambientale insieme agli altri impegni strategici dell’area.

 È necessario individuare i progetti previsti dal SEAP in attuazione per l’anno di riferimento, riclassificati rispetto 

alla struttura di rendicontazione del Bilancio Ambientale e inseriti negli ambiti di rendicontazione relativi, eviden-

ziandoli con una grafica particolare che ricordi che si tratta di progetti del SEAP (per esempio: logo Patto 

Sindaci).

 È opportuno individuare eventuali progetti aggiuntivi non previsti dal SEAP ma comunque congruenti con le linee 

di intervento e gli obiettivi del Patto dei Sindaci, evidenziati con opportuna grafica e come righe aggiuntive nella 

tabella di sintesi (aggiornamento annuale lista progetti del SEAP).

 In eventuali Bilanci Ambientali Preventivi a valenza pluriennale dovranno essere inseriti ovviamente tutti gli inter-

venti previsti per gli anni di riferimento (sia i progetti previsti dal SEAP, sia quelli non previsti ma congruenti con 

le linee di intervento).

Bilancio Ambientale Integrato Consuntivo

 Deve essere inserita (almeno per i progetti annuali di cui sopra) una rendicontazione di sintesi dello stato di 

attuazione e dei risultati raggiunti dai vari progetti del SEAP.

Tale  rendicontazione  di  sintesi  può  essere  realizzata  in  vario  modo  in  funzione  delle  finalità  del  Bilancio 

Ambientale (come documento di rendicontazione verso l’esterno o anche come documento tecnico interno) e del 

numero di schede-progetto da rendicontare. Per esempio come schede tecniche complete (da allegare in fondo 

al Bilancio) o come schede semplificate o tabelle.

Le schede semplificate devono contenere le seguenti informazioni : 

 Nome progetto SEAP, anno di ultimazione previsto, riduzione prevista delle emissioni di CO2 nel SEAP;

 Stato di attuazione progetto (reso attraverso la grafica), attività realizzata nell’anno o motivi della non 

realizzazione, indicatori del  Bilancio Ambientale correlati  e, se possibile,  la stima della riduzione delle 

emissioni di CO2 ottenuta nell’anno di riferimento e le spese sostenute e la stima dell’eventuale risparmio 

economico.

Si riporta di seguito un possibile esempio di schede semplificate, tratta dal Bilancio Ambientale Integrato 2011 

del Comune di Reggio Emilia, in corso di elaborazione.
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Figura 10: Esempi di possibile scheda di rendicontazione progetti SEAP – Comune di ReggioEmilia

FASE DEI CONTI FISICI E FASE DEI CONTI MONETARI 

 È necessario individuare in dettaglio le esigenze informative per monitorare ciascun progetto contenuto nel 

SEAP e individuare opportuni indicatori di risposta, partendo da quelli già monitorati dall’ente.

 È indispensabile inserire i nuovi indicatori individuati nella banca dei dati ambientali dell’ente, citando i referenti, 

la fonte dei dati, la metodologia adottata, ecc. e mettere in campo specifiche procedure di rilevazione.

 Una volta individuati  ed inseriti  tali  indicatori,  devono essere evidenziati  con apposita simbologia e, quando 

possibile, calcolata la riduzione di CO2.

 Devono essere rilevate in modo accurato le spese “ambientali”6 a consuntivo inerenti i progetti del SEAP e rendi-

contate anche all’interno delle schede progetto.

 Per i progetti del SEAP dovrà probabilmente essere individuata una procedura apposita di individuazione ed 

analisi delle spese relative in affiancamento alla procedura adottata per le spese ambientali.

 Dovrà essere valutato, in funzione delle azioni ed attività individuate, se prendere in considerazione solo gli 

investimenti diretti dell’ente o fornire un quadro anche degli investimenti dei soggetti esterni (gestori, privati, 

ecc.) coinvolti nella realizzazione degli interventi.

6 Come indicato dal metodo CLEAR, “sono da considerare come ambientali le spese sostenute per attività di prevenzione, riduzione, eliminazione e monitoraggio  
dell’inquinamento, ripristino ambientale e gestione sostenibile del territorio”
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4.3 Dal Bilancio del Clima al Bilancio Ambientale 
Il paragrafo è rivolto agli enti locali che stanno affrontando il tema del Bilancio del Clima, costruendo un processo di 

accountability specifico, ma che non hanno un sistema di contabilità ambientale.

A seguito si riportano alcune riflessioni, suggerite dal Comune di Forlì e condivise all’interno dei GdL, in merito alla 

possibilità di ampliare, abbastanza agevolmente, tale processo alle matrici ambientali classiche dotandosi anche di 

un Bilancio Ambientale ed al valore aggiunto che ciò porterebbe. 

Il SEAP è un documento che si concentra sulla CO2 in termini di emissioni presenti nel territorio, azioni da mettere 

in campo per la sua riduzione (assoluta o pro-capite) e rendicontazione dei risultati ottenuti come dettagliato nel 

capitolo 3.1. Il monitoraggio richiesto è pertanto concentrato sulle emissioni del territorio e sulla valutazione delle 

azioni messe in campo attraverso una metodologia approvata. 

Il range di azioni che le amministrazioni avranno individuato nei SEAP sarà molto ampio e inevitabilmente includerà 

tutte, o la gran parte, delle azioni già individuate all'interno di un Bilancio Ambientale. 

Le azioni sull'ambiente (es. rifiuti, trasporti) anche se individuate con un obiettivo “ambientale” molto probabilmente 

avranno un effetto sulla quantità dell'energia consumata, quindi sulla CO2 emessa o non emessa. Le azioni indivi-

duate nel SEAP d'altra parte avranno anche riscontri sull'ambiente in senso ampio (per esempio lo sviluppo di fonti 

rinnovabili sul consumo del suolo). 

È pertanto pensabile che la contabilità ambientale fornisca gli elementi mancanti al SEAP nell'analisi delle componenti 
ambientali (suolo, acque, aria, ecc.) non necessariamente tenute in considerazione ai fini del risparmio della CO2. 

L'integrazione dei due strumenti SEAP e Bilancio Ambientale consente da una parte di  individuare la priorità delle 
azioni dell'amministrazione senza dispendio di energie e duplicazione di attività per obiettivi alquanto simili, dall'altra 

consente  di  ottimizzare  gli  interventi  in  termini  di  riduzione  della  CO2 e  contemporaneamente  di  minor  impatto 
ambientale. 

Il supporto del Bilancio Ambientale sarebbe inoltre necessario dal punto di vista della  comunicazione in quanto è 

pensato come uno strumento di facile lettura anche per i cittadini. Il SEAP e probabilmente il monitoraggio sul SEAP 

sono invece strumenti piuttosto “tecnici” su temi verso i quali i cittadini hanno minor familiarità (kWH, tCO2). Il 

Bilancio Ambientale potrebbe aprire e ampliare il percorso comunicativo anche sui temi affrontati nel SEAP. 

Da ultimo, la preparazione di un SEAP ha determinato  modalità operative con gruppi di lavoro ed eventuali sotto-

gruppi, in modo similare alla modalità operativa del Bilancio Ambientale. L'integrazione delle due attività si tradur-

rebbe in un risparmio di risorse per l'amministrazione. 
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LINK UTILI 

Gdl “Facciamo i conti con l’ambiente” (ex Contabilità ambientale degli enti locali): http://www.a21italy.it/IT/gruppi-di-

lavoro/facciamo-i-conti-con-lambiente.xhtml

Gdl “Agende 21 locali per Kyoto”: http://www.a21italy.it/IT/gruppi-di-lavoro/agenda-21-locale-per-kyoto.xhtml

Progetto e Metodo Clear: www.clear-life.it

Progetto Ecobudget: www.ecobudget.com

Progetto LAKS: www.comune.re.it/laks

Progetto IDEMS: www.idems.it
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Allegato “Check list delle principali azioni per la riduzione delle emissioni di gas climalteranti”

SETTORE DESCRIZIONE DELLA POLITICA/AZIONE

PRODUZIONE LOCALE 
DI ENERGIA

 Costruzione di piccole centrali fotovoltaiche con Potenza <20 kW

 Costruzione di impianti fotovoltaici (totale 5MW) su tetti e terreni di proprietà della 

municipalità. 

 Costruzione di impianti fotovoltaici (totale 5MW) su tetti e terreni di proprietà del 

settore privato (industria, agricoltura, residenziale e terziario)

 Adozione di microturbine e cogenerazione nell’industria

 Adozione della cogenerazione nel settore civile

ILLUMINAZIONE 
PUBBLICA

 Sostituzione,  nell’illuminazione  pubblica,  di  lampade  a  mercurio  con  lampade  ai 

vapori di sodio ad alta pressione 

RESIDENZIALE 

 Caldaie a gas – sostegno finanziario per investimenti

 Sostegno finanziario per l’acquisto di beni a risparmio energetico

 Meccanismi di sostegno per i  cittadini – finanziamento di collettori solari per la 

produzione di acqua calda domestica 

 Sostegno finanziario agli investimenti per sostituzione di caldaie

 Elaborazione dei meccanismi esistenti di supporto al settore abitativo attraverso il 

finanziamento dei lavori di modernizzazione termica nel settore residenziale

 Sostegno alle iniziative private per l’efficienza energetica negli edifici

 Adozione del protocollo volontario per l’efficienza energetica Ecoabita da parte dei 

proprietari di case/edifici soggetti a importanti ristrutturazioni o di nuova costru-

zione 

 Adozione di leggi regionali e nazionali sul risparmio energetico nel settore civile 

FLOTTA VEICOLARE

 Introduzione dell’”eco-guida” come parte della formazione dei conducenti di mezzi 

pubblici 

 Realizzazione del Programma Trasporti – Sostituzione dei bus 

 Linea del City Metrotram 

RIFIUTI  Costruzione di un impianto di incenerimento dei rifiuti 
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